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CIRCUITI TEMPORALI E SELF

Intervento:

Abbiamo appreso la possibilità di aggiornamento delle self personali con questi semi-piantine addestrati.  Puoi darci ulteriori informazioni rispetto a questa possibilità?

Falco:

Innanzi tutto finalmente si è stabilizzato il sistema relativo ai circuiti che possono coniugare quanto abbiamo scoperto in questi ultimi tempi relativamente alla vegetazione temporale per cui possiamo adoperare tutto questo all'interno delle self. In questo modo possiamo addomesticare ciò che ci circonda e non essere solo sfruttati da questa foresta ma possiamo riuscire a selezionare i famosi frutti nei quali e attraverso i quali ci muoviamo costantemente. Quindi, questa «addomesticazione», questo particolare meccanismo dovrebbe permetterci di agire in maniera più adatta rispetto alle azioni esercitate dai nostri ricordi. Noi abbiamo già una stabilizzazione grazie al brillantino presente nelle self che permette di stabilizzare ciò che è relativo al nostro divenire. Con questa nuova operazione cercheremo invece di fare il lavoro contrario, anche verso il passato. Anziché cancellarlo o lasciare che possa diventare un semplice nutrimento per altri cercheremo di evitare questa condizione.

FLUSSI DI PENSIERO E CANCELLAZIONE DELLE MEMORIE

Esiste sempre la preoccupazione relativa alle memorie che possono essere comunque cancellate nel momento in cui si esce dalle fasce di intelligenza. In passato parlavamo della possibilità che, se fossimo usciti da certi spazi, avremmo potuto perdere la memoria e quindi tornare ad una condizione animale. Se dovesse succedere di trovarci in una condizione del genere potremmo essere gli unici che continuano ad essere umani all'interno di una simile situazione, sperando che non succeda mai un fatto simile all'interno di questo flusso. Il flusso di pensiero tra l'altro è strettamente collegato alle funzioni pseudo-vegetative del regno temporale. È connesso in quanto esistono probabilmente delle grandi stagioni durante le quali ci sono dei momenti in cui avviene una fruttificazione enorme mentre, in altri momenti, esiste invece della quiescenza, e si tratta di periodi che si alternano ogni certo numero di anni. Non conosciamo ancora quale sia il ritmo, però stiamo andando velocemente verso una fioritura, verso un qualche tipo di germinazione. “Fioritura”, dal punto di vista temporale, significa che, in qualche maniera, queste pseudo forme concordano un tempo comune.
Esiste un tipo di concordanza che va verso un punto indefinito ma non sappiamo ancora quanto questo punto è distante. Non so se è distante mesi o anni, però esiste questa tendenza e questo è uno dei tanti aspetti che abbiamo scoperto attraverso le funzioni temporali. Abbiamo visto che ogni struttura temporale ha un proprio angolo, una propria direzione che spesso non concorda quasi mai con la causa/effetto. Anzi, se vi ricordate, in alcuni casi abbiamo visto che alcune di queste germinazioni temporali possono produrre «qualche cosa» che in realtà è i propri  padri oppure risalire od avere delle direzioni temporali che per noi appaiono sempre e soltanto come paradossi. La funzione poi potrebbe anche essere qualcosa di molto differente.

Noi adesso abbiamo dovuto trovare i circuiti adatti, qual è la funzione di questa forma vegetativa, quali sono i circuiti che vengono adoperati per funzionare in questa maniera in tempi così prossimi, in proiezioni temporali così vicine alle nostre che per noi altrimenti sono irraggiungibili. Adesso parecchi di questi aspetti sono stati esplorati tanto da poter avere un'idea generale abbastanza complessa. 

Abbiamo quindi superato il problema del paradosso, vedendo come può diventare generatore di energia. Una realtà che per noi è paradossale crea un cortocircuito determinando un processo energetico che si alimenta. Ecco, adesso con questi aspetti possiamo mettere un primo piolo solido all'interno delle self in modo tale che quanto impariamo, ripassiamo e valutiamo nella nostra vita con un lento risalire indietro possa rimanere nella nostra memoria. Facciamo un'ipotesi: se noi attraversassimo un non flusso di pensiero oppure se incontrassimo contemporaneamente una fase vegetativa delle funzioni temporali di cui non abbiamo una geografia completa, potremmo di colpo trovarci con le memorie non stabilizzate ma completamente cancellate. Tutto ciò che è nella nostra memoria da un certo punto all’indietro potrebbe essere completamente cancellato. Abbiamo imparato a leggere e scrivere, abbiamo imparato dei mestieri, abbiamo imparato a soffiarci il naso, a legarci le scarpe ma da un giorno all'altro potrebbe scomparire questa facoltà qualora incoccassimo in una condizione di questo genere. Questa potrebbe essere veramente una fine originale del mondo: di colpo tutti dimenticano tutto. Teniamo conto che ci vuole qualche tempo per imparare a reagire ai nostri stimoli fondamentali, ad esempio relativi al cibo, e potremmo trovarci di colpo nell'età della pietra dimenticando tutto ciò che non abbiamo stabilizzato dentro di noi. Potremmo ricordare altre cose dal punto di stabilizzazione in avanti nel tempo però potremmo ricordare od imparare delle conoscenze che possono non essere gli elementi fondamentali per la nostra esistenza. Sarebbe invece in questi casi molto più interessante se potessimo reimparare o sapere come si fa a parlare o mantenere queste conoscenze, conoscere tutti questi aspetti mantenendoli dentro di noi. Stiamo adesso parlando di una possibile fine del mondo. La completa cancellazione delle nostre memorie chimiche sarebbe una fine originale perché ci porterebbe ad una condizione di non ricordo totale: non sapresti cosa sono gli abiti, come procurarti il cibo nell'arco di tre o quattro giorni, e sarebbe una condizione abbastanza impressionante.

Cosa succederebbe invece se, nel mondo, una piccola parte di popolazione, speriamo poi sempre più estesa, potesse invece mantenere questa memoria? Qualcuno riuscirebbe a sopravvivere e qualcuno non sarebbe in grado di far questo. Qualcuno saprebbe cos’è una bicicletta mentre altri potrebbero non averne la più pallida e lontana idea. In pratica, se adesso sapete andare in bici, dopo non sarete più capaci, se sapete leggere e scrivere non saprete più farlo. Ecco, nelle immaginarie ed immaginifiche realtà che possono verificarsi nel nostro universo, esiste anche questa possibilità. Se cadessimo in quei famosi buchi o spazi di non tensione temporale, dei quali abbiamo parlato più volte in passato, relativamente alla fine dell'isola, al distacco dei piani, tutti questi eventi, come conseguenza, toccherebbero allora le nostre memorie. Similmente al computer, che ha le sue memorie di funzionamento basilari, sparirebbe la nostra memoria. Potrebbero rimanere in qualcuno, in una percentuale limitata, delle conoscenze basilari e questo dipenderà dalle zone geografiche, dalla vegetazione, dalla fame delle varie creature temporali, dalla semina.

Intervento:

 Nella storia dell'umanità è mai successo un fatto del genere?

Falco:

Presso alcune popolazioni del mondo è già successa una condizione simile. Vi ricorderete di civiltà che di colpo hanno abbandonato dei luoghi andando a perdersi nella foresta senza sapere cosa prima era esistito. Potrebbe essere un modo nuovo ed originale per immaginare dei futuri che vorremmo ovviamente evitare. È ovvio che, essendo collegati a forze sufficienti, con una Triade pienamente attiva, gli spazi di azione e di protezione si estenderebbero anche relativamente alle Linee. Però dalla cancellazione delle memorie che avviene nel passaggio naturale da una vita ad un'altra passeremmo ad una cancellazione di memorie durante la stessa vita. Sarebbe una condizione un po’ speciale.

I CAMBIAMENTI DEL FUTURO

Intervento:






Noi
abbiamo una certa dimestichezza nel muoverci nel passato e ristrutturarlo in modo tale che poi possano anche formarsi determinati effetti a sostegno della nostra realtà presente. Quanto  invece è possibile prevedere il futuro più probabile che l'Umanità incontra? Quanto è possibile andare a creare dei movimenti, delle rispondenze direttamente sul futuro? Qual è quindi il potere possibile ed immaginabile di modificazione di sequenze future della realtà?

Falco:




     

Le modificazione di sequenze future per noi sono rappresentate in questo momento solo dal sostegno del distacco di piani il quale sostituisce un futuro già scritto nei confronti del quale si sono svolte da parte di più individui dell'umanità operazioni apposite per mantenere distaccati questi piani.

È un discorso relativo alla caduta eventi, al distacco dei piani, al superamento di queste isole temporali possibili. La trasformazione del futuro, che già purtroppo è vissuto, è uno dei grandi problemi che stiamo affrontando da molti anni e quindi tutto quanto avviene perché si mantiene man mano questo movimento direttamente nel presente, nel divenire immediato, non andando nel futuro, dal quale si proviene, a far questo. Anche se ora, con i nuovi sviluppi della vegetazione temporale, abbiamo visto come alcuni angoli relativi alla funzione dello spazio/tempo possano essere superati; però questo modificherebbe molto il costrutto precedente e sarebbe una condizione molto pericolosa. È possibile indagare su alcuni punti del futuro ma non è detto che noi siano poi in grado di raggiungerli. Un conto è fare una prospezione, vedere un futuro ma non è detto che poi lo raggiungiamo, ma possiamo anche finire in un altro futuro. Quindi, per raggiungere, modificare, cambiare o vedere cosa succede esistono delle tracce che sono già dei grandi riferimenti. Di solito si tratta di riferimenti astronomici che permettono di collegare grandi fatti storici ad eventi astronomici particolari come l’apparire di una cometa della quale rimangono negli annali futuri delle tracce. Se individuiamo una parte che si discosta dalla realtà che ci sarebbe stata in un altro spazio/tempo rispetto a quello che si è riusciti a modificare e a sostenere come diversità abbiamo scoperto allora qual è l'angolo di trasformazione ideale. Sappiamo allora di quanto si discosta un tipo di futuro rispetto ad un altro, pur sapendo che nelle strutture del tempo è normale considerare tutte le variazioni possibili. 

Esistono già delle tracce che abbiamo lasciato nel tempo; si possono modificare dei punti, si possono raggiungere anche delle basi di sicurezza oppure, come abbiamo fatto in altri momenti, per cambiare man mano l'angolo ideale del distacco dei piani, abbiamo cercato di agire verso delle condizioni passate dai cui ritmi potessimo eventualmente recuperare, allungare passaggi che altrimenti non sarebbero stati raggiungibili e concepibili. Questa faccenda per noi è abbastanza complessa. Poi esistono proiezioni mentali che possono essere fatte per indagare verso una direzione futura, anche se non è detto che sia proprio la direzione che a noi interessa. Per scrivere e sviluppare le trasformazioni del futuro abbiamo dovuto andare il più lontano nel passato. Ora, con le nuove scoperte, si addensano le possibilità di modificare qualcosa nel passato vicino proprio perché ci sono strade nuove che prima non erano in nessun caso praticabili. Poi, anche con il superamento del paradosso, è diventato molto più semplice concepire metodi per portarsi tutte le riserve adatte per mantenere questi distacchi di piani e adeguatamente sostenerli nei fatti.

Intervento:

Il QDq di oggi parla anche di un nuovo corso sui semi temporali che sarà a tre mesi dalla prima edizione del primo. È la continuazione del primo corso che abbiamo fatto?

Falco:

Sì, è la continuazione del corso, ovviamente per quelli che avranno lavorato, che sono interessati a questo tipo di ricerca e che avranno quindi prodotto risultati e che vogliono accelerare. Abbiamo cominciato ad imparare a fare la regia, a preparare qualche scena del proprio film ed ognuno liberamente avrà fatto questo e si sarà impegnato in questo lavoro. Se l'esperienza è stata sviluppata in modo positivo, e se le persone hanno lavorato e si sono interessate a questa ricerca facendo interessanti scoperte relativamente ai nuovi ricordi, ai ricordi veri, alle abitudini che ci facevano immaginare certi aspetti rispetto al nostro passato, diversi rispetto a quelle che invece sono avvenuti, per chi ha fatto questo lavoro, se è  interessato, si potrà allora certamente andare avanti. Si potrà quindi stabilizzare questo lavoro in misura ancora maggiore del passato. Anche lo stesso discorso relativo alle self andrà in questa direzione proprio per supportare ciò che verrà man mano fatto. Il discorso può diventare anche di un certo interesse, però faranno questo corso solo coloro che hanno ottenuto risultati e che hanno lavorato a questo proposito, altrimenti aspetteranno i corsi successivi. Occorrono almeno  due mesi  per fare questo tipo di ampliamento, per cominciare a vedere se i risultati sono soddisfacenti,  se le memorie sono state corrette,  se tutto questo ha permesso di risolvere eventuali problemi o conflitti precedenti.

DISTACCO DEI PIANI E VEGETAZIONE TEMPORALE

Intervento:

In merito al distacco dei piani noi abbiamo solo un elemento di conoscenza. Sappiamo che sul fronte temporale il mondo continuava ad andare avanti lo stesso ma la nostra specie si estingueva. Noi conosciamo solo il finale in base al quale sulla cresta dell'onda la specie umana si estingue, e quindi distacchiamo i piani per portare ad un altro livello la situazione affinché questo non avvenga. Ma la storia di questi seicento anni sarà pure scritta da qualche parte e potrà essere consultata?


Falco:

Viene consultata però ci sono delle grosse parti mancanti. Alcune tracce sono ben definite, però, nel punto nel quale il tutto è partito, c'è un disastro, e quindi ci sono solo dei pezzi di storia. Andando indietro il più possibile ci sono dei punti che sono comunque un riferimento. Bisogna, in questo caso, far corrispondere qualche evento astronomico con “qualcosa” che è successo nella nostra storia.

Se, in corrispondenza di eventi grandiosi come l’eruzione di un vulcano, la caduta di un meteorite, la stella con determinate caratteristiche, avvengono sufficienti modifiche, ammesso che siano sufficienti le tracce, ecco allora che si possono fare interessanti considerazioni.

Spesso però non ci sono delle tracce storiche perché nel tempo successivo incontriamo molti buchi. Noi, per quanto riguarda lo spazio-tempo, siamo su una terra di confine. Quando abbiamo parlato di geografia temporale abbiamo provato ad immaginare i punti di deposito di elementi non saturi, abbiamo provato ad immaginare dei castelli temporali, gli spazi, le conversioni di flusso e molti altri aspetti che hanno permesso un po’ alla volta, sovrapponendo le cartine letterali alle cartine di Impero temporale, di definire cosa succede in un certo spazio tempo preso in esame. Provate ad immaginare a questo proposito di esplorare un ambiente completamente buio adoperando delle lampade o dei visori con delle frequenze molto definite. Puoi allora avere una visione solo nell'infrarosso o nell’ultravioletto o con i raggi X e poi dobbiamo mettere insieme questi risultati sovrapponendoli in modo da creare qualcosa di intelligibile. Può allora avvenire un’esplorazione di questo tipo per cui non si tratta di sorvolare un territorio vedendo la valle, la collina, il prato o il fiume ma si tratta di un’esplorazione molto più complessa. Abbiamo le cartine relative allo spazio/tempo da seicento anni ad oggi che hanno evidenziato dei buchi, degli spazi non intellegibili. In questo modo possiamo almeno capire in buona parte quali sono le smagliature più grosse del tempo, dove esistono dei veri e propri fili male annodati o completamente strappati, dove esperimenti tentati hanno creato elementi che hanno cortocircuitato dei paradossi i quali, anziché produrre energia e scaricarla, l'hanno emessa nello spazio/tempo moltiplicandola. Esistono anche degli spazi isola, degli spazi di vuoto assoluto. Ora anche i comportamenti dell'intera specie sono influenzati dalla struttura dello spazio/tempo; non si tratta di una condizione dalla quale siamo in qualche maniera distaccati. Come le Linee Sincroniche hanno un flusso di emissione variabile, partecipano a ritmi e flussi e non sono solo costanti ma estendono e restringono in certi momenti dei flussi e controflussi, allo stesso modo esistono dei momenti di influenza nei confronti della specie umana che sono completamente estranianti. Se, ad esempio, non ci fosse stata una preparazione nella psicologia del modo di pensare e sentire degli europei durante l’ultima Guerra mondiale, non ci sarebbe stato il terreno fertile per coloro i quali hanno portato queste nazioni ai conflitti ed alla morte di migliaia e migliaia di individui.

Quando certi personaggi si presentano nella storia non avviene che essi stanno modificando la storia di quei popoli ma sono quei popoli che hanno espresso quei personaggi come frutto ideale nel quale riconoscersi.

Non è vero che qualcuno possa essere giustificato da “qualcosa” per cui la pazzia è tutta dei capi e le popolazioni sono giustificate. Avviene assolutamente il contrario. Nessuno ti vota se non sei la persona scelta da altri per cui nessuno è assolto da queste storie.

Detto questo, la storia cambia e, a volte, potrebbe anche essere influenzata da condizioni di questo genere. 

Potremmo, ad esempio, far corrispondere alcune fasi storiche ad alcuni momenti di autunno o di primavera della vegetazione temporale, periodi che hanno la capacità di influenzare considerevolmente le nostre strutture d’anima, il nostro modo di essere, il nostro modo di interpretare i fiumi.

Noi non siamo padroni del mondo e del sistema, noi partecipiamo ad un ecosistema, lo subiamo esattamente quanto lo influenziamo.  Non siamo padroni del mondo, non siamo padroni dell’universo, siamo parte di un sistema che ci influenza e che noi, a nostra volta, influenziamo. 

Possiamo perfezionare o migliorare le nostre capacità di influenza e le nostre capacità di resistenza ad influenza esterne a noi?

Certamente sì, con delle tecnologie adatte purché queste non si limitano, nella loro applicazione, a ripresentare lo stesso modo di pensare precedente, altrimenti ripetiamo lo stesso comportamento. Noi cerchiamo idealmente di fare qualcosa di differente; dovremmo creare un ambiente che va anche in controtendenza rispetto ad altre condizioni tanto da poter sopravvivere uguale. Tutto questo si chiama risveglio di una divinità interiore, metamorfosi, illuminazione, formazione di una struttura di popolo, di una entità popolo capace, a sua volta, di contenere sottilmente e non solo le strutture di spazio-tempo che abbiamo attorno. È come se passassimo dall’essere nudi all’avere una tenda, dall’essere in una tenda all’avere il riscaldamento, dall’avere il riscaldamento ad avere anche un adeguato vestiario, altrimenti saremmo come qualunque altro essere vivente, come qualunque animale che subisce il territorio per cui migreremmo in base alle stagioni, come fanno gli uccelli, oppure restiamo sul territorio se siamo adatti a restare su di esso. È il territorio che ci obbliga ad avere determinati comportamenti, così come in natura, in certe stagioni, mangiamo ciò che la natura idealmente dà.

Quanto siamo capaci di influenzare il mondo e quanto siamo capaci, anche influenzandolo, di renderci conto quanto esso influenza noi? Dovremo imparare ad uscire dai fiumi.

Noi non possiamo creare nessuna innovazioni, nessuna invenzione se queste invenzioni non ci portano in alcun luogo. Se invento una realtà che è già normale nello spazio/tempo in cui mi torvo non ho inventato assolutamente nulla. “Invenzione” significa fare “qualcosa” che ci permette di aprire delle opportunità che prima non esistevano.

Noi rischiamo altrimenti di immaginare, attraverso l’idea di progresso, dei piccoli cambiamenti rispetto a condizioni preesistenti. Siamo passati dal carretto alla carrozza a cavalli, dalla carrozza a cavalli al calesse con il motore e così via. Ma noi siamo cambiati? No! Usavamo il carretto o il cavallo o le scarpe per andare da un posto all’altro. La nostra idea è ancora quella del trasferimento. Un’idea completamente nuova degli ultimi anni, che trovo molto interessante, è quella del telelavoro. Tu oggi puoi fare un lavoro che in passato non era possibile: lavori in un luogo come se fossi in un altro. Poi sappiamo cosa può servire psicologicamente il lavoro al di là delle funzioni reali perché c’è anche la psicologia relativa alla necessità del lavoro, la contrapposizione con il non lavoro, l’educazione al lavoro come il parto con il dolore, tutte queste altre idee che giungono da culture che ci siamo a volte trovati addosso. Ecco, quanto noi abbiamo necessità di adeguarsi, e quanto invece siamo capaci di affrontare idee davvero nuove od innovative? Semplicemente in proporzione a quanto riusciamo ad uscire dai nostri fiumi.

I nostri fiumi sono tortuosi, ci portano a volte in direzione apparentemente opposte. Ma noi siamo in un ecosistema per cui le funzioni temporali che abbiamo individuato, queste infinite direzioni, questi raggi temporali, queste luci particolari influenzano e sono influenzate. Abbiamo scoperto una molteplicità di punti di contatto tra Linee Sincroniche, la loro espansione e contrazione, corrispondenti alla vegetazione temporale, migrazioni temporali, angoli che si sovrappongono ai nostri e che quindi indeboliscono i nostri flussi o che possono rafforzarli, come rammendare lo spazio/tempo o in alcuni casi lacerarlo ulteriormente. Esistono delle condizioni del genere, e forse una delle funzioni nel grande disegno, nel grande insieme, rappresentato dalla vegetazione temporale, da questa struttura di complessità all'interno delle condizioni temporali, sta proprio nella capacità o nella possibilità di rammendare il tessuto spazio/temporale. Oppure, vi ricordate che dicevamo che non avevano ancora scoperto quali erano le direzioni gravitazionali verso le quali la vegetazione temporale poteva dirigersi o meno. Uno degli aspetti importanti che proprio soltanto un paio di settimane fa si è reso evidente è relativo alle direzioni.

Così come le piante funzionano in una certa maniera allo stesso modo vi sono direzioni relativamente ai circuiti naturali/temporali, alle strutture spazio/temporali che non hanno causa/effetto. Solo due settimane fa abbiamo scoperto che alcune di esse si dirigono dove c’è minor densità nella struttura generale/temporale; quindi, rispetto alla geografia temporale, c’è un recarsi, un orientarsi in qualche maniera in quella direzione. Se siamo ottimisti tutto questo può significare che queste strutture spazio-temporali si recano in quella condizione per ripararla, come il tessuto erboso che viene ricreato in una zona che è diventata brulla. Può anche darsi che lo usino per andare da qualche altra parte, non lo sappiamo ancora. Però una delle direzioni individuate è senz’altro quella.

Quindi, abbiamo fatto l’esempio della lisca perché ha il troncone generale che ha una sua direzione e sul quale sono orientati questi specchi immaginari dei quali parlavamo ieri sera. Questo troncone ha una sua direzione, non è diritto; ha una propria direzione sulla quale si imperniamo tutte queste altre sfaccettature che abbiamo provato a rappresentare in questa maniera, con l’idea di un lampadario o con altri esempi simili, per immaginare una rifrazione capace di definire un concetto che noi chiamiamo impropriamente, in questo momento, realtà, anche perché è una combinazione di interpretazione, di realtà soggettiva alla quale vogliamo dare significati oggettivi. Di fatto, però si tratta di un’incompletezza, deve rispondere ad altre leggi; se risponde ad altre leggi sarà però sempre più importante poterle identificare. Addirittura potremmo trovare con questi metodi delle tracce relative alla futura matrice. Può darsi che un domani possa diventare utile gestire un sistema di questo genere a questo proposito. Quando, anche in questo caso, si saranno inseriti sufficienti circuiti, relativi a queste funzioni temporali, anche all’interno di queste self personali, molto probabilmente avremmo tirato allora tanti fili. Tanti fili sono però diversi da un filo solo, diventano già una gomena, sono già capaci forse di sostenere qualcosa di più allargato. Vi ricordo che le self personali sono tali proprio perché oggi possono utilizzare e sfruttare un sistema più complesso basato su quello di tutte le altre self. Stiamo pian piano trasferendo le tecnologie utilizzate per l’ago selfico sulle self personali, che verranno usate in proporzione alla qualità e alla quantità degli strati. Esiste anche una funzione di interdipendenza, ora si può passare ad un sistema di questo ordine coordinato, come sempre, dagli impianti di sferoself del Tempio e dai sistemi cabina. Oramai è un meccanismo che è diventato decisamente consistente.

IL DISTACCO DEI PIANI E I DAMANHURIANI

Intervento:

Il grande problema del distacco dei piani è quello di avere energia sufficiente, cioè caduta di eventi sufficienti per mantenerli staccati. Nel tempo ci sono stati dei momenti in cui il distacco dei piani tendeva a flettere per ricongiungersi nel passato. Però tu hai anche detto che quando la Triade sarà finita noi non avremo più problemi per mantenere il distacco dei piani. Allora se non c’è più problema per mantenere il distacco dei piani, sarebbe sufficiente stare seduti ed aspettare che passa il tempo. I piani non si congiungono più, si va avanti, il tempo passa ed arriviamo dove dobbiamo arrivare; dov’è l’inghippo?

Falco:

È sempre più difficile tenere staccati i piani perché l’angolo continua a crescere. Man mano ci avviciniamo al completamento del progetto relativo alla Triade siamo sempre più agli estremi limiti. Oramai abbiamo finito la benzina, abbiamo ancora un po’ di salita e non è detto che riusciamo ad arrivare fino in punta. Dovremmo scendere tutti quanti e spingere il treno, anziché stare seduti sopra. Quindi non so quanto riusciremo a far questo; non c’è niente di così definito anche perché tentativi di questo tipo sono sempre esistiti. Questo è il tentativo più grosso ed il più duraturo che è stato realizzato finora. Vedremo se siamo in grado di mantenere questo distacco anche perché, tra l’altro, il territorio può cambiare e possono crearsi dei vuoti ancora da riempire a sufficienza. Se incocchiamo in qualche buco di questo genere cosa ci metto dentro per riempirlo? Sono preoccupatissimo da questo punto di vista.

Certo, questo è ciò che abbiamo fatto finora per mantenere distaccati i piani, e lo sforzo è sempre maggiore perché l’angolo cambia ed anche i potenziali messi in gioco sono maggiori. Però, se mi trovo con questo piano che sale e questo che scende cosa ci metto dentro? Come faccio a mantenerli distaccati? Quanto lavoro ci vuole perché questo possa succedere? Non è una risposta ovvia, non è semplice. Io non ho una risposta, di sicuro io da solo non sono sufficiente neanche lontanamente, e se dovessi contare il numero delle persone sulle quali posso basare tutto ciò che è possibile per far questo non potrei contare a piena forza su tutti quanti i damanhuriani, spesso a causa di una questione di mancanza di continuità. Non è che i damanhuriani non siano capaci, sono tutte persone splendide, meravigliose, rimane il fatto che purtroppo, pur essendo tutti delle belle persone, non c’è la    continuità nell’esserlo, lo si è, e poi si ferma, fa qualcos’altro, e poi riprende a farlo e la spinta si è persa. 

Immaginate di portare sulle spalle un palo che pesa parecchie tonnellate. Ognuno porta la sua parte. Se, ad un certo punto, un certo numero di persone si spostano, gli altri che continuano a tenere questo palo e che vanno avanti, saranno sempre in numero minore e non riusciranno ad andare avanti dritto. Il palo diventa più pesante. Non c’è e non c’è stata in buona parte la continuità capace di mantenere attivo il sistema. In molti casi, riprendendo un esempio che già conoscete, molti hanno spento il razzo e poi provano a riaccenderlo. Però il tempo passa e rischiamo di trovarci fuori tempo massimo per molti di questi aspetti. Dobbiamo poi riprendere la spinta da capo. Il problema è la mancanza di continuità che purtroppo è un cancro di questa epoca. In altre epoche ci sono stati invece personaggi che sono riusciti a mantenere gli impegni senza dover ripartire da capo. Parlando in termini di alchimia potremmo dire che senza elementi puri non si va da nessuna parte. Questo vale per gli esperimenti che riguardano lo spirito come per quelli che riguardano la materia.

Per quanto riguarda direttamente Damanhur non c’è e non c’è stata la continuità per mantenere attivo il sistema. Molti hanno spento i razzi e adesso provano a riaccenderli. Siamo veramente in pochi in grado di mantenere situazioni di questo genere. Succederà quello che succederà, però resta il fatto che comunque, nella conduzione e nello sviluppo della nostra storia, il terreno non è mai liscio; ci sono sempre avvallamenti, ed alcuni sono superabili con le forze esistenti ma c’è anche rischio che altri non siano così superabili. Dovresti fare prima una strada per poterci passare ed è un’operazione molto complessa. Poiché il tempo passa e i nostri tempi individuali, i nostri anni si trasformano ed avanzano, ciò che noi abbiamo fatto, quanto abbiamo investito e creato certamente viene tirato fuori a pieno in modo tale da mettere in gioco ed in opera tutto ciò che esiste, ed intanto il tempo passa.

Intervento:

Adesso siamo in possesso di fonti energetiche abbondantissime. Il problema energia non è più attuale.

Falco: 

Infatti non è un problema di energia ma è un problema di valvole di consapevolezza, di questo «particolare» che da questo punto di vista è solo umano. Abbiamo energia in abbondanza, però se ho energia e non so come trasformarla cosa ne faccio? Non basta avere una cisterna piena di benzina se poi ho molti motorini che sono fermi.

PARADOSSO ED EVENTI

Intervento:

Io ho cercato di capire come il paradosso crea delle energie dal nulla? Come fa?

Falco: 

Il paradosso non crea per niente dal nulla.

Intervento:

Come fa a far nascere queste energie nuove perché se trasformi solo energie tanto ne avevi e tanto ne hai dopo?

Falco: 

Non succede questo perché ciò che è paradossale crea una sorta di cortocircuito tra possibilità. Noi abbiamo una linea temporale rappresentata dal nostro divenire. Nel momento nel quale si crea un paradosso, che si trova ad essere in contraddizione con le leggi correnti, in quel momento significa che sono messi in collegamento due poli, due parti, completamenti diverse che prima erano isolate. Questo collegamento chiude in un spazio ristretto questa condizione paradossale la quale produce in pratica più eventi che si diffondono su tutti i rami possibili delle strutture temporali tangenti, producendo una quantità di eventi straordinari rispetto a quello che altrimenti potrebbe esserci.

Intervento:

Produce grande quantità di eventi.

Falco: 

Come sapete è una energia che proviene costantemente dall’esterno. Abbiamo messo sempre “fuori” la caduta di eventi. Di colpo ci troviamo con un torrente che ha una caduta considerevole, e che prima non esisteva. Come la gestisco, dove la metto, come trasformo questa energia in movimento o in altri aspetti utilizzabili? Il motivo per il quale questa energia si forma è determinato dal fatto che non crea incongruenza rispetto alla linearità successiva del tempo. È questo il discorso interessante. Per quanti paradossi si creano, non rappresentano assolutamente un problema, si cortocircuitano, si chiudono in se stessi e le linee temporali proseguono tranquillamente. È probabile che una parte di questi effetti, che noi non vediamo immediatamente, possano creare delle condizioni da accumulo o possano, se non sono guidati o non gestiti, creare dei rallentamenti o degli stiramenti rispetto al tessuto temporale generale. Mi riferisco adesso invece alla struttura di spazio/tempo che può creare “qualcosa” che non credo determinata da paradossi in quanto gli stessi paradossi sono una nostra invenzione, un nostro modo di pensare mentre piuttosto penso che siano piuttosto i nodi e le complicazioni di una struttura temporale di una stessa linea a creare difficoltà. È come se la nostra linea temporale fosse un filo e noi facessimo tanti nodi a questo filo. Quando si usano questi nodi per tessere rispetto ad una trama ed un ordito possono in questo caso crearsi dei problemi. Uno di questi fili, che ha tanti nodi, può finire prima degli altri o comunque ha indebolito la struttura generale nel suo sistema che, in questo caso, non è un ecosistema in quanto è piuttosto un sistema che obbedisce ad una sola direzione di leggi.

LE PORTE TEMPORALI

Intervento:

Puoi definire cosa significa porta temporale che è raffigurata in vari quadri. È un punto di alta densità temporale o è un incontro di piani o di altri mondi?

Falco: 

Una porta temporale si rifà ad una serie di realtà che abbiamo già visto in passato. A suo tempo ho disegnato una serie di quadri con le sette porte. Adesso ci apprestiamo ad una fase di generazione di porte, ed è un discorso completamente nuovo. L’ottava porta che verrà rappresentata su spazi diversi, che avrà più interpretazioni e che non è soltanto a due linee ma permetterà di accedere a stanze molto diverse tra loro, diventa la rappresentazione e lo studio di un nuovo punto che potrebbe portarci anche in direzione delle matrici, con una nuova interpretazione delle matrici o con la scoperta in esse di nuove possibilità applicabili già nelle precedenti. Infatti, ogni spazio tempo, a sua volta, necessariamente modificherà nelle proprie matrici l’interpretazione delle leggi. Quindi, nell’analisi, nella scoperta, nella sperimentazione relativa a tutto ciò che è relativo alle nuove nature del tempo che stiamo ultimamente esaminando con dei principi decisamente innovativi, possiamo immaginare la possibilità di creare passaggi che prima non erano immaginabili. Abbiamo visto quali erano le direzioni dei punti di inclinazione, abbiamo visto che esistono delle geometrie completamente nuove che prima non potevamo né immaginare in quella maniera, né gestire, abbiamo visto che le direzioni temporali, indipendentemente dai paradossi, possono essere numerose ma non infinite, abbiamo visto che ci sono direzioni rispetto a leggi che ancora non abbiamo scoperto (l’aspetto fototropico o gravitazionale). Quindi esistono tanti segnali di interpretazioni di leggi che probabilmente rendono compatibile il nostro universo con altre parti ancora e questo può essere però analizzato non in tutti i punti ma solo attraverso delle porte, perché se fosse in tutti i punti potrebbe succedere di tutto ed allora ecco che diventa importante quel tipo specifico di esplorazione.

PORTE ED OGGETTI ANOMALI

Intervento:

Ecco io pensavo che anche gli oggetti anomali, che manifestano delle leggi che non sono di questo piano, possono arrivare da queste porte.

Falco:

Lo studio degli oggetti anomali è stato importantissimo per individuare altre opportunità e possibilità di leggi prima non esistenti. L'oggetto anomalo, se c'è e funziona, vuol dire che obbedisce a «qualcosa» che non rientra nella casistica normale o nella casistica alla quale siamo abituati. Non credo che ci sia “il normale” o “il non normale”, ci sono solo cose alle quali siamo abituati e cose alle quali non siamo abituati. Adesso, per esempio, tutte le fasi nuove di viaggio che verranno affrontate, a cominciare da questa settimana in avanti, porteranno un lavoro di ricerca impostato in maniera completamente diversa rispetto al passato perché c'è bisogno di indagare dei punti e degli spazi e, per far questo, useremo ancora i soliti sistemi, cioè usiamo delle masse grosse in movimento, delle funzioni energetiche. Modificherò ancora tutte le strutture relative ai nostri mezzi in movimento per creare spazi, buchi, punti di analisi che possono essere esplorati relativisticamente con i nostri apparecchi vicini e lontani. Quindi cambiano proprio le forze che vengono messe in gioco. Consideriamo che, per far funzionare tutto questo, avremmo bisogno di valvole pure. Quindi, quando si svolgono lavori di questa portata, non possono esserci delle condizioni non controllate perché l'investimento energetico e in denaro è enorme   Quelle centinaia di migliaia e migliaia di chilometri che si fanno devono servire non solo per raccogliere, per addensare tutto quello che poi mettiamo in piscina, attrattori, microattrattori per le nostre riserve, per gli aspetti relativi ai nostri piccoli e adulti, per malattie e problemi di vario ordine e genere.

Abbiamo bisogno di migliorare ed accelerare anche questi aspetti, altrimenti non riusciamo a far tutto; bisogna portar avanti tutto contemporaneamente e quindi, insisto, sono molto preoccupato. Ieri ero preoccupato, e adesso sono ancora più preoccupato, non ce la facciamo con l'insieme di cose. Speriamo che tutte le iniziative che vengono avviate e tutto ciò che, in vari momenti, ha permesso, anche nei momenti più difficili della nostra storia, di dare un giro a tutto e di riuscire a rinnovarci costantemente, possa  anche questa volta funzionare: o la va oppure non rimane qualcosa dietro. Per quanto mi riguarda di sicuro non è possibile, e quindi possiamo solo avere successo, come in  tutte le situazioni più difficili e più disperanti. Quindi speriamo che le varie iniziative e tutto ciò che può coinvolgerci e coinvolgere (anche il discorso dei venditori) siano parte del sistema ma purtroppo molti dormono. Qualcuno non si è mai accorto che ci possono essere dei problemi in Damanhur. Ognuno può pensare che tutto funziona perché sta  bene e fa le sue “cosette” ma quando un damanhuriano fa le proprie “cosette” per me non è già più un damanhuriano ma è una persona che è rimasta indietro nella storia.

Questo è ciò che succede. Finché io ci sarò il nostro lavoro sarà sempre portato verso l'analisi e la scoperta con tutti i mezzi e con tutte le forze da mettere sempre in gioco. Io ho sempre giocato tutto di me, della mia vita e di quello che ho fatto ed ho sperato che anche altri facessero la stessa 

cosa senza intermezzi, senza cessazione di tempi, senza intervalli di alcun genere. Ed infatti, per non diventare maghi di allevamento - ed ora molti sono maghi transgenici - c'è bisogno di fare “qualcosa” che vada dall'impossibile in poi. Tutto ciò che rientra nel possibile non mi interessa, mi annoia, non è utile e può servirmi  come caramella ma non certamente per andare più lontano. O facciamo l'impossibile o non siamo damanhuriani; facciamo piuttosto un'altra cosa da un'altra parte: siamo contenti, facciamo la nostra vita e fine del discorso. Sarebbe troppo poco; non potete immaginare di poter diventare dei, ridestare le vostre possibilità, facendo «gli intervalli» in questo genere di lavoro durante la vostra vita. Non è immaginabile ed infatti non riuscirete a fare qualcosa in queste condizioni. I tempi di accumulo per caricare le molle durano una vita, non durano un intervallo; non sono uno spazio intermedio: “faccio questa cosa, poi ne faccio un'altra ed un’altra ancora”. Nell’universo le cose funzionano in questo modo, soprattutto per quanto riguarda il mondo che è relativo alla magia, al paranormale, all'oltre, allo straordinario e al divino. Quindi il tutto funziona con questi principi; se non è «oltre» non deve neanche interessare: è troppo poco, troppo limitato e molti però possono per scelta, per stanchezza, per indole, per volontà rientrare nei loro rispettabili giardinetti personali, facendo la loro vita, avendo il loro spazio.

Dal mio punto di vista sono come le persone delle quali ogni tanto parlo: hai una bella casa, poi usi solo più due camere, poi solo più una, poi stai coricato a letto, non arrivi neanche al tavolino. È importante che il letto sia di pino, non è utile girarsi, non serve a niente, mettiamoci su un coperchio per cui non prendo aria. È una scelta anche questa: io vedo molti in queste condizioni, non sono mai stato un pessimista nella mia vita ma in questo momento sono molto preoccupato: vedo molte casse con i buchini che vanno in giro. Non è un bel segno per una civiltà che vorrebbe andare lontano.

Sintesi della Lezione

CIRCUITI TEMPORALI E SELF

Innanzi tutto finalmente si è stabilizzato il sistema relativo ai circuiti che possono coniugare quanto abbiamo scoperto in questi ultimi tempi relativamente alla vegetazione temporale per cui possiamo adoperare tutto questo all'interno delle self. In questo modo possiamo addomesticare ciò che ci circonda e non essere solo sfruttati da questa foresta ma possiamo riuscire a selezionare i famosi frutti nei quali e attraverso i quali ci muoviamo costantemente.

Noi abbiamo già una stabilizzazione grazie al brillantino presente nelle self che permette di stabilizzare ciò che è relativo al nostro divenire. Con questa nuova operazione cercheremo invece di fare il lavoro contrario, anche verso il passato. Anziché cancellarlo o lasciare che possa diventare un semplice nutrimento per altri cercheremo di evitare questa condizione.

FLUSSI DI PENSIERO E CANCELLAZIONE DELLE MEMORIE

Il flusso di pensiero tra l'altro è strettamente collegato alle funzioni pseudo-vegetative del regno temporale. Abbiamo visto che ogni struttura temporale ha un proprio angolo, una propria direzione che spesso non concorda quasi mai con la causa/effetto. Facciamo un'ipotesi: se noi attraversassimo un non flusso di pensiero oppure se incontrassimo contemporaneamente una fase vegetativa delle funzioni temporali di cui non abbiamo una geografia completa, potremmo di colpo trovarci con le memorie non stabilizzate ma completamente cancellate. Tutto ciò che è nella nostra memoria da un certo punto all’indietro potrebbe essere completamente cancellato. La completa cancellazione delle nostre memorie chimiche sarebbe una fine originale perché ci porterebbe ad una condizione di non ricordo totale: non sapresti cosa sono gli abiti, come procurarti il cibo nell'arco di tre o quattro giorni, e sarebbe una condizione abbastanza impressionante.

I CAMBIAMENTI DEL FUTURO

Le modificazione di sequenze future per noi sono rappresentate in questo momento solo dal sostegno del distacco di piani il quale sostituisce un futuro già scritto nei confronti del quale si sono svolte da parte di più individui dell'umanità operazioni apposite per mantenere distaccati questi piani. La trasformazione del futuro, che già purtroppo è vissuto, è uno dei grandi problemi che stiamo affrontando da molti anni. Ora, con i nuovi sviluppi della vegetazione temporale, abbiamo visto come alcuni angoli relativi alla funzione dello spazio/tempo possano essere superati; però questo modificherebbe molto il costrutto precedente e sarebbe una condizione molto pericolosa. Per scrivere e sviluppare le trasformazioni del futuro abbiamo dovuto andare il più lontano nel passato. Ora, con le nuove scoperte, si addensano le possibilità di modificare qualcosa nel passato vicino proprio perché ci sono strade nuove che prima non erano in nessun caso praticabili.

DISTACCO DEI PIANI E VEGETAZIONE TEMPORALE

Abbiamo le cartine relative allo spazio/tempo da seicento anni ad oggi che hanno evidenziato dei buchi, degli spazi non intellegibili. In questo modo possiamo almeno capire in buona parte quali sono le smagliature più grosse del tempo, dove esistono dei veri e propri fili male annodati o completamente strappati, dove esperimenti tentati hanno creato elementi che hanno cortocircuitato dei paradossi i quali, anziché produrre energia e scaricarla, l'hanno emessa nello spazio/tempo moltiplicandola. Potremmo, ad esempio, far corrispondere alcune fasi storiche ad alcuni momenti di autunno o di primavera della vegetazione temporale, periodi che hanno la capacità di influenzare considerevolmente le nostre strutture d’anima, il nostro modo di essere, il nostro modo di interpretare i fiumi. Forse una delle funzioni nel grande disegno, nel grande insieme, rappresentato dalla vegetazione temporale, da questa struttura di complessità all'interno delle condizioni temporali, sta proprio nella capacità o nella possibilità di rammendare il tessuto spazio/temporale. Così come le piante funzionano in una certa maniera allo stesso modo vi sono direzioni relativamente ai circuiti naturali/temporali, alle strutture spazio/temporali che non hanno causa/effetto. Solo due settimane fa abbiamo scoperto che alcune di esse si dirigono dove c’è minor densità nella struttura generale/temporale; quindi, rispetto alla geografia temporale, c’è un recarsi, un orientarsi in qualche maniera in quella direzione. Se siamo ottimisti tutto questo può significare che queste strutture spazio-

temporali si recano in quella condizione per ripararla. Quando, anche in questo caso, si saranno inseriti sufficienti circuiti, relativi a queste funzioni temporali, anche all’interno di queste self personali, molto probabilmente avremmo tirato allora tanti fili. Tanti fili sono però diversi da un filo solo, diventano già una gomena, sono già capaci forse di sostenere qualcosa di più allargato. Vi ricordo che le self personali sono tali proprio perché oggi possono utilizzare e sfruttare un sistema più complesso basato su quello di tutte le altre self. Stiamo pian piano trasferendo le tecnologie utilizzate per l’ago selfico sulle self personali, che verranno usate in proporzione alla qualità e alla quantità degli strati. Esiste anche una funzione di interdipendenza, ora si può passare ad un sistema di questo ordine coordinato, come sempre, dagli impianti di sferoself del Tempio e dai sistemi cabina.

IL DISTACCO DEI PIANI E I DAMANHURIANI

È sempre più difficile tenere staccati i piani perché l’angolo continua a crescere. Man mano ci avviciniamo al completamento del progetto relativo alla Triade siamo sempre più agli estremi limiti. Oramai abbiamo finito la benzina, abbiamo ancora un po’ di salita e non è detto che riusciamo ad arrivare fino in punta. Non è un problema di energia ma è un problema di valvole di consapevolezza, di questo «particolare» che da questo punto di vista è solo umano.

PARADOSSO ED EVENTI

Ciò che è paradossale crea una sorta di cortocircuito tra possibilità. Noi abbiamo una linea temporale rappresentata dal nostro divenire. Nel momento nel quale si crea un paradosso, che si trova ad essere in contraddizione con le leggi correnti, in quel momento significa che sono messi in collegamento due poli, due parti, completamenti diverse che prima erano isolate. Questo collegamento chiude in un spazio ristretto questa condizione paradossale la quale produce in pratica più eventi che si diffondono su tutti i rami possibili delle strutture temporali tangenti, producendo una quantità di eventi straordinari rispetto a quello che altrimenti potrebbe esserci. Per quanti paradossi si creano, non rappresentano assolutamente un problema, si cortocircuitano, si chiudono in se stessi e le linee temporali proseguono tranquillamente. È probabile che una parte di questi effetti, che noi non vediamo immediatamente, possano creare delle condizioni da accumulo o possano, se non sono guidati o non gestiti, creare dei rallentamenti o degli stiramenti rispetto al tessuto temporale generale.

LE PORTE TEMPORALI

Una porta temporale si rifà ad una serie di realtà che abbiamo già visto in passato. A suo tempo ho disegnato una serie di quadri con le sette porte. Adesso ci apprestiamo ad una fase di generazione di porte, ed è un discorso completamente nuovo. L’ottava porta che verrà rappresentata su spazi diversi, che avrà più interpretazioni e che non è soltanto a due linee ma permetterà di accedere a stanze molto diverse tra loro, diventa la rappresentazione e lo studio di un nuovo punto che potrebbe portarci anche in direzione delle matrici, con una nuova interpretazione delle matrici o con la scoperta in esse di nuove possibilità applicabili già nelle precedenti.

PORTE ED OGGETTI ANOMALI

Lo studio degli oggetti anomali è stato importantissimo per individuare altre opportunità e possibilità di leggi prima non esistenti. Non credo che ci sia “il normale” o “il non normale”, ci sono solo cose alle quali siamo abituati e cose alle quali non siamo abituati. Per non diventare maghi di allevamento - ed ora molti sono maghi transgenici - c'è bisogno di fare “qualcosa” che vada dall'impossibile in poi. Tutto ciò che rientra nel possibile non mi interessa, mi annoia, non è utile. I tempi di accumulo per caricare le molle durano una vita, non durano un intervallo; non sono uno spazio intermedio: “faccio questa cosa, poi ne faccio un'altra ed un’altra ancora”. Nell’universo le cose funzionano in questo modo, soprattutto per quanto riguarda il mondo che è relativo alla magia, al paranormale, all'oltre, allo straordinario e al divino.
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